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I decreti di Cossiga 
PMRUIMU ONORATO 

N el discorso di sabato Cossiga ha fatto chiara­
mente capire di non accontentarsi del rim­
pasto di governo concordato fra I partiti di 
maggioranza. E determinato a provocare l'a-

wmmm^mm, pertura della crisi e, nel caso, a sciogliere il 
Parlamento. Per giustificare questa sua fer­

ma deterrr, Inazione ha addotto lo stravolgimento detl'or-
1 dine costituzionale, provocato innanzitutto dall'abuso 
' della decretazione di urgenza. «Quando ormai il decreto 
legge è diventalo lo strumento ordinarlo di normazione 
del nostro paese - ha detto testualmente - noi siamo al 
di fuori del quadro previsto dalla nostra Costituzione. 
(...) Quando per riparare a danni causati da una inac­
corta organizzazione dei processi, noi abbiamo l'emana­
zione di discreti legge che sono veri e propri mandati di 
cattura per atti dell'esecutivo... noi stiamo fuoruscendo 
dal nostro ordinamento». 

Cossiga ha indubbiamente ragione. Non saremo certo 
noi. che andiamo ripetendo da anni gli stessi argomenti, 
a non riconosciergliela. Solo che la «emanazione» dei de­
creti legge di cui Cossiga si lamenta appartiene alla sua 
competenza presidenziale (art. 87, comma 5 Costì. 
Questo significa che, una volta che il governo abbia deli­
berato il testo del decreto, Il capo dello Stato, prima di 

' emanarlo, deve esaminarne I requisiti di forma e di so­
stanza. In particolare può, anzi deve, rifiutarne l'emana­
zione se risultano mancanti i presupposti di necessita e 
urgenza (Mortati). Può rinviare il testo al Governo per un 
riesame del merito, salva la facoltà del Governo di insiste-

' re (Rescigno). 
Ma se il Governo persiste, ben può il presidente della 

Repubblica inviare un messaggio al Parlamento per se­
gnalare t'abuso e sollecitare il nmedio. In alcuni casi, co-

i me quello del decreto cosiddetto antiscarcerazioni evo-
• case da Cossiga, il potere presidenziale è ancora maggio-
; re. A seguire la tesi di uno dei più autorevoli studiosi della 

materia, infatti, «11 presidente della Repubblica può op­
porsi definitivamente a quel decreti legge che per il loro 
contenuto configurano un attentato alla Costituzione e 

1 quindi coinvolgono la responsabilità anche del capo del­
lo Sta<o». In questi casi è da ritenere che la responsabilità 
dei ministri proponenti non copra quella del capo dello 
Slata Ciò perche II decreto legge entra immediatamente 
in vigore e se vulnera 1 diritti costituzionali dei cittadini o 

.la separazione dei poteri, non c'è altro rimedio tempesti­
vo che llntervento del presidente: «se rtneostituzionatit* 
è talmente grave che attenta alla Costituzione, allora l'u­
nico controllo Istituzionale pronto ed efficace è quello 
del capo dello Stato, perché preventivo. Il capo dello Sta­
te, che di fronte a un tale decreto legge non usa la possi­
bilità che gli è data di opporsi, non può poi nascondersi 
dietro la responsabilità del ministro controfirmante» 
(CU. Rescigno, Commentario della Costituzione, sub 
art.87_p.207). 

S' ' e cosi stanno le cose, è inevitabile la doman­
da: perché Cossiga, che pure ha chiaramente 
avvertito tutta la gravità dell'abuso costituzio-

• naie, non ha fatto ricorso, quando era in tem-
a w t a a -»- rpo.ai.suoL poteri istituzionali per fermare l'ec-
•,Ì'CI,V„ -. cesso della decretazione .d.urgenza e per 
-«Becere IFdèCMto am1scarcerazione?E soprattutto, per­
ché usa ora l'argomento di uno stravolgimento costitu­
zionale che poteva impedire e non ha impedito, per pro-

' spettare una crisi di governo formalmente ancora prema­
tura e per evocare lo spettro di uno scioglimento delle 
Camere di cui mancano ancora I presupposti costituzio-

s nali? Si deve riconoscere che il sospetto che egli lo (accia 
-, per impedire che questo Parlamento arrivi a discutere In 
qualche modo della «copertura» governativa di alcuni 
suol atti clamorosi, o addirittura dello straripamento dal 
suo ruolo presidenziale, è quanto meno plausibile. Co­
munque, mi sembra chiaro che ci troviamo di fronte a un 
ulteriore caso di uso improprio delle funzioni preslden-

,jdaD: proprio nel senso esatto che Cossiga prospetta un 
,jUap di poteri che astrattamente gli competono (rinviare 
un Governo davanti alla verifica parlamentare; rinviare 

; un Parlamento davanti al corpo elettorale) per fini dlver-
<«t da quelli IMritiiziortalmente previsti. Mentre non ha 
• osato i poteri che aveva a disposizione (respingere o rin-
-viare l'emanazione dei decreti legge) per scongiurare 
quegli sconvolgimenti costituzionali che ora adduce a 
gtastiflcarlone di queste Iniziative improprie. 

A ben guardare. Insomma, emerge una relazione per­
versa, tra scopi - il risanamento di un sistema politilo in­
quinalo - e mezzi che invece di risanare, riproducono e 

' perpetuano le ragioni dell'Inquinamento. Questa relazio-
' ne perversa spiega il consenso che l'iniziativa di Cossiga 
sta ricevendo e lo connota negativamente. Se tale è li si­
gnificalo dell'iniziativa, il consenso d'opinione non può 
essere connotato che da qualunquismo. Mentre il con­
senso dei paniti di maggioranza (con la lodevole ecce-

" itene dei repubblicani) non può essere dettato che da 
' qualche interesse di bottega o da una generale attitudine 

Suopardesca a cambiare perché tutto resti come prima, 
questo accadrà, vorrà dire che lo «scherzo» non è tini-

. to e che la commedia cui la democrazia italiana é co-
' stretta ad assistere, continua. Ma non è dato sapere, pur 
troppo, come finirà. 
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responsabile dei problemi del lavoro del Pds 
Dialogo con sindacati, manager, imprenditori 

«Cgiì senza partiti? 
Buona idea di Trentin» 

a. U74cW 140271990 

• i Fabio Musai, un ver­
de tra gli operai, a segui­
re, per il Pds I problemi 
del lavoro. Non c'è una 
specie di Incompatibilità? 
C'è un rapporto, forte, tradot­
to anche in slogan. Come 
quelli che dicono di «ristrut­
turazione ecologica», di «svi­
luppo sostenibile». E un pun­
to di vista che comincia ad 
essere accolto anche nella 
cultura imprenditoriale, t il 
titolo («forum per lo sviluppo 
sostenibile») di una Iniziativa 
promossa fra le SO maggiori 
industrie del mondo. L'idea 
nostra è però che questi slo­
gan fanno un salto di qualità, 
quando se ne impadronisco­
no i soggetti sociali fonda­
mentali, I lavoratori. 

I lavoratori? Ma non sono 
loro le vittime sacrificali «il 
uno sviluppo capace di 
premlarel'ambientt? 

No, perché c'è una connes­
sione, ad esempio, con la re-
distribuzione del lavoro, col 
tema degli orari. È ormai ma­
tura oggi una riforma del 
mercato della stessa portata 
di quella che avvenne negli 
anni trenta e che portò allo 
stato sociale. 

La legge sol tempi delle 
donne può essere sa cotv 
tributo a questa rtformaT 

È una iniziativa di grande va­
lore, poiché collega lavoro, 
vita, città, un punto di Inter­
vento decisivo. Il «sovrano* 
oggi, per usare una metafora, ' 
è chi dirige l'orologio sociale. 

Ce molta attesa per come 
U nuovo partito* 11 Pds, ti 
muoverà rispetto al sinda­
cati Aw«to m (apparto 
pattaste cofrCgUVOsl-e 

È ovvio: il Pds avrà un riferi­
mento speciale alla CgiL E 
necessario, però, un rappor­
to più equilibrato con l'insie­
me delle organizzazioni. Pri­
ma di tutto con quelle del la­
voratori. Ma anche con quel­
le dei professionisti, dei coo­
peratori, degli imprenditori. 

n Pds a n i «a atteggia* 
•acato neutrale rispettosi 
IMniiiiliieule Congrasso 
detta CglIT 

Sarebbe artificioso e intellet­
tualistico ipotizzare un slmile 
comportamento, ti Congres­
so avrà un enorme rilevanza 
per il mondo del lavoro. L'a­
nalisi, (atta dalla stessa Cgil, 
parte da un analisi della crisi, 
delle difficoltà nel rapporto 
con I lavoratori, nel processo 
unitario, nelle scelte contrat­
tuali Siamo per la valorizza­
zione massima della unità e 
dell'autonomia del sindaca­
to. Trentin ha sciolto la cor­
rente comunista... 

Ma che cosa perìsl del fatto 
che 1 socialisti mantengo­
no solidamente organizza­
ta la propria corrente? 

Sarebbe bene che l'iniziativa 
di Trentin non rimanesse un 
fatto unilaterale, urta specie 
di tregua, unilaterale appun­

tai Brutti scherzi può fare 
anche a sofisticate teste 
d'uovo l'antico vizio di pen­
sare, discettare, scrivere al 
neutro, senza porre in cam­
po la differenza. In questi 
giorni di scarsi giornali, due 
notizie nostrane hanno meri­
tato in prima pagina li com­
mento di illustri corsivisti: Il 
boom degli anziani, aiecom-
pagnato dalla caduta in verti­
cale delle nascite, e l'appro­
vazione parlamentare delle 
norme di parità sul lavoro tra 
uomo e donna. 

Sul Comete della Sera, Sa­
verio Vertone esprimeva l'an­
goscia di chi guarda a un 
mondo dove ci saranno «cro-
nicari abbandonati pur man­
canza di infermieri, anziani 
in coda davanti agli sporteDl 
vuoti deU'Inps. giardini senza 
grida e senza giochi, rari pas- -
si notturni. Dove si troverà la . 
ricchezza necessaria per pa­
gare le pensioni al vecchi, se 
non ci saranno più giovani a 
sufficienza per produrre il 
surplus? A quale sforzo Inna-

Fabio Mussi, classe 1948, etichettato 
come il «verde-rosso» comunista, oggi 
nel Pds a occuparsi di problemi del la­
voro. C'è una «continuità»: il giovane 
intellettuale di Piombino viene da una 
famiglia per metà operata e per metà 
bracciantile. E poi i nuovi operai non 
possono forse diventare i sostenitori di 

fabbriche pulite? Come vede il con­
gresso Cgil? Bruno Trentin ha ragione 
quando dice di non voler trasferire nel 
sindacato le divisioni del Pds, le logi­
che di partito, chiedendo di costruire, 
invece, maggioranze sui programmi. 11 
rapporto col sindacato e con gli im­
prenditori. 

to, latta mentre gli Altri spara­
no. Ma quel che volevo dire è 
che quella scelta può avere 
una Influenza sull'intera so­
cietà. Lo stesso Trentin, in 
una recente intervi «a all'Uni­
tà, polemizza con chi vuol 
tornare ad un congresso Cgll 
come quello del 1947, fatto 
su mozioni partitiche. Non 
voglio entrare nel merito di 
questa discussione, voglio 
solo fare una osservazione 
più generate. La democrazia, 
in questa nostra società, è 
stata fondata dai partiti politi­
ci, affermatisi nella lotta anti­
fascista. Questa e stata l'im­
pronta originaria. Ma poi, via 
via, c'è stato un sovraccarico 
di presenza partitica, tradot­
tasi in un laccio al pieno svi­
luppo della società, fino agli 
intrecci perversi tra econo­
mia e politica. Ora bisogna 
riportare la politica alle sue 
funzioni alte. Ecco: io vedo In 
osella affermazione di Tren­
tin, in quella scelta di scio­
gliere le correnti partitiche, 
un tema strategico, un poten­
ziale Innovatore che riguarda 
l'Intera società. 
, <^lskèOrindWodlMiissl 

n. litoti QiMUHcS'pCaf certi ' 

«|awPrP»Wv<BVi •-
L>nrasr'd» stampa'sul voto 
relativo alia data era stata 
chiaramente fuori misura. Il 
dato essenziale è che, dopo 
un decennio di indubbie cri­
si, è aperto un congresso 
motto Importante per tutto li 

BRUNO UQOUNI 

sindacato. Ma anche per una 
sinistra politica capace di 
pensare non solo ai valori 
fondamentali dell'autono­
mia e dell'unità sindacale, 
ma al ruolo centrale, nell'Ita­
lia di oggi e domani, di tutto 
il mondo del lavoro. Il pro­
gramma della Cgil e le tesi 
approvate a Larghissima 
maggioranza mi sembrano 
documenti assai inorativi. E, 
con l'intesa sulle rappresen­
tanze sindacali unitarie, può 
riaprirsi un processo demo­
cratico che riguarda tutta la 
società italiana. Non spetta al 
Pds amministrare torti e ra­
gioni, per quanto riguarda lo 
scontro al Consiglio generale 
della Cgll. Voglio però ripete­
re che trovo convincente il 
caparbio rifiuto di Trentin di 
trasferire nel sindacato logi­
che strette di partito o di cor­
rente Cosi come trovo Im­
portante la volontà di costrui­
re le maggioranze sui pro­
grammi. Questo è H seme di 
una riforma della politica 
che anche il Pds vuol gettare 
in un campo che va di giorno 
in giorno inaridendosi , 

Questo rapporto un po' 
eo^dJsMMcoBlsls>aacs>, 
U, può signlftrare uaa.ia-

lo penso che I lavoratori ita­
liani soffrano un deficit di 
rappresentanza politica. 
Hanno votato De, hanno vo­
tato per la sinistra. La parte 

preponderante l'ha avuta il 
Pei. Ma il fatto che ci siano 
state divisioni a sinistra, non 
si sia mai realizzata una alter­
nativa, ha determinato que­
sto deficit di rappresentanza 
politica. Il Pds è nato anche 
per questo e anche per que­
sto i consensi più consapevo­
li ed estesi li ha trovati nelle 
fabbriche 

Hai parlato di rapporti 
non limitati agli operai. 
Pensi ad un dialogo con la 
Cos'Industria? 

Penso, Innanzitutto, ai tecni­
ci, ai ricercatori. Non a caso 
c'è stato tra Arti, una associa­
zione che si dedica alle tec­
nologie e all'innovazione, 
con 1400 aderenti, e il Pds, 
un patto, cosi come prevede 
l'articolo sette dello statuto. 
Un dialogo con gli imprendi­
tori? SI. ma undialogo di veri­
tà, sapendo dire I nostri «si» e 
I nostri «no». C'è un terreno 
su cui discutere. Il nostro 
Paese ha, dimostrato una 
grande «fragilità». Io non cre­
do che l'industria italiana sia 
una specie di tigre di carta, 
ma sono altresì convinto che 
oggi si trovi un po' alle stret­
te,' non solo per il peso dei 
disservizi, perii debito pub-* 
bllco, ma •anche per la man»' 
cala innovazione del prodot­
to. GII investimenti per ricer­
ca e innovazione sono rad­
doppiati, ma sono sempre 
meno della metà rispetto a 
quelli degli altri Paesi indu­
strializzati. I capitalisti deb-

•LUDCAPPA 

CCAX. £ CON 
COQSK3A 

turale bisognerà sottomette- '. 
re le nuove striminzite gene­
razioni, se II loro lavoro do­
vrà servire soprattutto a so­
stentare il passato?». Giusta 
preoccupazione. Eppure, in 
questi quadri apocalittici, 

Bensatt sempre, impenetra-
ilmente dal punto di vista 

«umano», non balugina mai 
una sia pur pallida ipotesi 
basata su un dato certo di 
partenza: I figli li fanno le 
donne, gli anziani li assisto­
no le donne. La domanda sa­
rebbe: che cosa sta accaden­
do alle donne, appunto, sul 
fronte della maternità, da un 
lato, e su quello della cura ai 
vecchi? Stanno accadendo 
tante cose, ma nessuno le re­
gistra, perchè il pensiero ses­
suato risulta impervio a tutti. 
E il risultato è che i fenomeni 
socioculturali, letti su una so- ' 
la lunghezza d'onda, appaio­
no incomprensibili e ingo­
vernabili. 

Eppure qualche spiraglio 
d'Interpretazione c'è. Vi se­
gnalo, per esempio, un di­
battito interessante sulla ma-

PERSONALE 
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temità che il Coordinamento 
donne 8 marzo ha tenuto il 
1S scorso a Milano. Si parla­
va anche di paternità, di pa­
dri assenti, di nuovi padri che 
affrontano la cura del neona­
to. Una donna, Luisella Vero-
li, di Melusine, intervenendo, 
diceva: «Ho chiesto ad alcuni 
di questi giovani padri dove 
attingessero II loro "saper fa­
re" con I figlioletti. Uno mi ha > 
risposto- Dalla tenerezza, 
per esempio, che provavo da 
ragazzino per il mio cane 
cucciolo". Eppure», com­
mentava Luisella, «bastereb­
be guardare come fanno le 
donne «E no», rispondeva 
Gustavo Charmet, autore del-

bono interrogarsi, non può 
esserci una classe che si «au-
toassolve». Come hanno uti­
lizzato questi ultimi dieci an­
ni di alti profitti, di sostanzia­
le tregua sociale? 

Ma a Pds sarà ancora II 
partito del lavoro, come 
voleva essere il Pd, o sarà 
Il partito del cittadini, co­
me è di moda dire? 

Il terreno su cui sorge quel­
l'albero che sta nel simbolo 
del Pds, è il lavoro, lo dico il 
partito del lavoro, dei lavora­
tori e dei cittadini. È ormai 
chiara la complessità del 
mondo del lavoro, ma voglio 
dire che verso una determi­
nata fascia è stato compiuto 
un vero e proprio errore so­
ciale e politico. Alludo alle 
qualifiche più basse, punite 
sul piano salariale e anche su 
quello dello «status sociale». 
Questo, ripeto, non cancella 
la complessità, lo non sono 
per gettare Marx alle ortiche, 
senza di lui sapremmo meno 
di quel che sappiamo. Ma è 
stala smentita quella sua ipo­
tesi di «polarizzazione» tra 
capitale e lavoro. È certo sba­
gliato leggere la complessità 
del mondo del lavoro come 
un grande frullato. Essa deve' 
essere raccontata con le sue 
classi, I suoi interessi, I suoi 
conflitti, ma in un quadro più 
complicato. Ce un altro fe­
nomeno, per cui ciascuna 
persona, ciascun uomo, cia­
scuna donna, pur apparte­
nenti ad una classe, non defi­
niscono la propria Identità 
con una sola appartenenza 
sociale. Ce una moltiplica­
zione di identità. Ecco per' 
che parlo di un Partito dei la­
voratori e dei cittadini, un 
partito che deve sempre sa­
per rispondere anche ai biso­
gni individuali dei lavoratori 
e dei cittadini. II caso del la­
voratore Molinaro, tecnico 
dell'Alfa-fiat, bloccato nella 
carriera, è anche il caso del 
cittadino Molinaro. Ma non 
approdo ai diritti individuali, 
tagliando la loro radice so­
ciale. Voglio ricordare anco­
ra, quella legge sui tempi del­
le donne, proprio perchè è 
una specie di crocevia tra di­
ritti dei lavoratori e diritti dei 
cittadini. 

Fabio Mussi ha dato luogo 
'alla sua prima Iniziativa 
piibbUca, Incontrando, in­
sieme ad Occbetto, Tren­
tin, Marini, Betnienuto, 
per appoggiare D progetto 
di riforma del rapporto di 
lavoro nel pubblico Impie­
go. Quale Impressione ha 
ricavato? 

Questo sindacato sta cercan­
do di'""vare risposte ad una 
crisi innegabile. L'accordo 
per le nuove rappresentanze 
aziendali lo dimostra. E cosi 
anche l'impegno per unifica­
re i sistemi contrattuali net 
settore privato e pubblico. 
Non sarà la bacchetta magi­
ca, ma avrà un'influenza po­
sitiva sull'efficienza dei siste­
ma. 

Parità uomo-donna 
e cura degli anziani 

l'Intervento sui padri. «Gli uo­
mini si femminilizzano, è ve­
ro, ma non ammetteranno 
mai di prendere a modello 
comportamenti femminili. Se 
uno cucina bene, per esem­
pio, non dirà mai che ha im­
parato dalia sua mamma; di­
rà che emula Gualtiero Mar­
chesi». «Peccato», commen­
tava Silvia Vegetti Finzi. «La 
pretesa maschile di sotto­
mettere e dimenticare la 
mamma, di dare per sconta­
to ogni suo servizio conside­
rato dovuto, e reinventarsi in 
proprio funzioni curative e 
affettive, ignora la gratitudi­
ne: un sentimento che rende­
rebbe la maternità un poco 

più appagante di quanto non 
sia stata finora». 

E sul fronte degli anziani è 
apparso un libro illuminato: / 
nostri genitori inuecchiano 
(Cortina editore), di Brigitte 
Camdessus, psicologa fran­
cese trapiantata in Usa, che 
ha condotto studi e terapie 
sulla famiglia in diversi paesi 
postindustriali. L'autrice ci fa 
osservare un dato semplice, 
sotto gli occhi di tutti: la fami­
glia, da allargata e numero­
sa, si è fatta lunga e stretta. In 
passato in famiglia stavano 
tre generazioni: gli adulti, gli 
anziani, i bambini e ognuna 
era folta di fratelli e sorelle, 
cognati e cugini, e aveva alle 

Coca e «bel mondo»: 
quanta ipocrisia 

e falso moralismo in giro 

LUIGI CANCRINI 

L a cocaina è tor­
nata a far par­
lare di sé in 
queste settima-

m~mm~ ne attraverso il 
calcio. Mara-

dona avrebbe sniffato, 
Carnevale potrebbe aver 
ricevuto una dose corretta 
con una anfetamina la cui 
eliminazione urinaria du­
ra per alcuni giorni e po­
trebbe averla incautamen­
te passata a PeruzzL Ca-
niggia, qualche anno fa. 
avrebbe avuto problemi 
dello stesso genere. È ve­
ro? Non è vero? Se ne può 
parlare? 

Le forze di polizia han­
no sequestrato nel primo 
semestre 1990 (sono gli 
ultimi dati di cui disponia­
mo) 252 chilogrammi di 
cocaina. Calcolando che 
il fatturato dovrebbe esse­
re supcriore di almeno 10 
volte, il numero di dosi di 
cocaina vendute nel no­
stro paese in sei mesi do­
vrebbe aggirarsi sui due 
milioni e mezzo. Calco­
lando che le statistiche del 
ministero dell'Interno ne­
gano di fatto l'esistenza di 
tossicomani da cocaina 
nel nostro paese, quelli 
cui ci troviamo di fronte 
sono evidentemente ed in 
grandissima prevalenza 
dei consumatori: mezzo 
milione circa di persone 
se utilizziamo indici verifi­
cati In altri paesi, come gli 
Stati Uniti, in cui il consu­
mo di cocaina si è stabiliz­
zato da alcuni anni. 

Uno scandalo simile a 
quello vissuto oggi dal 
mondo del calcio italiano 
si ebbe nei primi anni Ot­
tanta nel baseball ameri­
cano. Punto di partenza, 
anche D, l'intercettazione 
telefonica. Protagonisti 
una serie di campioni al 
vertice della popolarità e 
della carriera. Società 
preoccupate di veder sva­
lutato il loro-patrimonio di 
giocatori, gtornatei avidi 
di notizie, opinione pub­
blica percorsa da un'In­
quietudine farisaica sul-
1 uomo che, avendo tutto, 
avrebbe il dovere di essere 
felice e spreca in droga i 
soldi guadagnati sul cam­
po. Identikit del consuma­
tore, allora come adesso, 
quello dell'uomo giovane 
che ha successo, soldi, 
difficoltà di affrontare la 
noia. Storie di ordinaria 
solitudine all'interno di un 
mondo artificiale che im­
pone al gioco la categoria 
del sacro e che costringe il 
calciatore, il lanciatore o il 
playmaker nello scomodo 
ruolo del modello di iden­
tificazione per masse 
enormi dì giovani. Cari­
candoli di responsabilità 
che nessun altro si sente 
più di poter reggere e 
drammatizzando per que­
sto solo motivo l'errore o 
l'incertezza, la reazione di 
nervi o l'incontro con la 
cocaina. Considerando 
grave alla fine, per Mara­
tona e compagni, tutto un 
insieme di reazioni che 
vengono considerate nor­
mali per sé nella misura In 
cui loro, pagati per que­
sto, non si mantengono 
all'altezza del mito che 
dovrebbero rappresenta­
re. 

Sia chiaro, non provo 

spalle genitori, zìi e nonni. 
Ora la famiglia 6 fatta di quat­
tro, cinque generazioni, cia­
scuna scarsamente rappre­
sentata. Accade cosi che ci 
sia poco aiuto e conforto di 
esempi per allevare i bambi­
ni, e nessun aiuto per assiste­
re gli anziani. I quali, dopo gli 
ottant'anni, sono sempre più 
numerosi e infermi. Ad assi­
sterli provvedono i figli, ultra­
sessantenni. Ma perfino negli 
Usa, dove la gente è tanto in­
daffarata, I due terzi dei su-
peranziani vivono In fami­
glia: cioè con i figli anziani 
pure loro. Ciò crea, secondo 
la Camdessus, una crisi fami­
liare, che spesso occorre af­
frontare con terapie del tutto 
nuove e sperimentali. Il cari­
co per dieci, vent'anni, di un 
anziano sempre più handi­
cappato provoca nella fami­
glia dei figli, nipoti e bisnipo­
ti, quasi tutti «unici», un effet­
to destabilizzante che si ri­
percuote di generazione in 
generazione. E se poi si va a 
vedere chi sono i figli sui 
quali grava il compito assi-

nessuna simpatia per le ri­
chieste di «donne e roba» 
fatte per telefono Consi­
dero sostanzialmente stu­
pida l'attitudine di chi cer­
ca nella cocaina quello 
che non riesce a trovare in 
se stesso o nel rapporto 
con gli altri. Sento soltanto 
pena per chi si lega ad 
una qualunque sostanza 
limitando per questa via la 
propria libertà di godere e 
di fare. Sono ancora più 
infastidito però dai mora­
lismi ipocriti, dal dilagare 
delle false1 commozioni e 
dallo sfruttamento giorna­
listico delle debolezze 
umane Quello di cui dob­
biamo renderci conto, a 
mio avviso, è che i mer­
canti di cocaina scelgono 
i loro clienti semplice­
mente in base al denaro di 
cui dispongono e che i 
calciatori sono ricchi, gio­
vani, spesso abbastanza 
sprovveduti da accettare 
un'offerta di questo tipo. 

I 
n un libro inti­
tolato «Il crimi­
ne della puni­
zione», uno psi-

•»••» canalista ame­
ricano scom­

parso di recente, Karl 
Menninger, sostiene che 
la crisi dei valori caratteri­
stica del nostro tempo di­
pende soprattutto dal di­
stacco sempre più forte tra 
legge morale e legge scrit­
ta. Commettiamo tutti 
tranquillamente una sene 
di infrazioni, dice Mennin­
ger, ma sappiamo benissi­
mo che incappare nella 
sanzione penale o ammi­
nistrativa dipende in effetti 
solo dal caso, dalla fortu­
na o dalla sfortuna. Quello 
cui poco pensiamo, tutta­
via, mentre il numero dei 
comportamenti inutil­
mente proibiti si moltipli­
ca, è il modo in cui una si­
tuazione di questo genere 
rende JncertaJa nostra fi­
ducia nell'ingiustizia e nel­
le regole della convivenza 
civile. Favorendo t'idea* 
per cui la cosa più impor­
tante da imparare e da in­
segnare oggi, nel mondo 
in cui viviamo, è un misto 
di furbizia, di disincanto e 
di disinteresse capace di 
tenerci in equilibrio con 
questo mondo. 

Domanda da cento mi­
lioni per chi verrà dopo 
noi: si difende meglio la 
moralità dei nostri dodi­
cenni dicendo loro che 
usare cocaina è una cosa 
stupida e che anche i 
grandi calciatori ogni tan­
to fanno delle stupidaggi­
ni o facendo credere loro, 
con grancasse e tamburi, 
riflettori e dibattiti, che il 
problema di cui oggi tanto 
si discute è davvero tre­
mendamente importante? 
Ammesso che Maradona 
o Carnevale facciano par­
te (e forse non lo fanno 
neppure) del mezzo mi­
lione di italiani che hanno 
sniffato coca qualche vol­
ta, sarebbe poi tanto 
sciocco basare il nostro 
commento e il nostro in­
tervento educativo sull'i­
dea per cui un fatto del ge­
nere è sostanzialmente ir­
rilevante per la gran parte 
delle persone e che di es­
so dovrebbero interessarsi 
soltanto loro due? •• 

stenziale dei grandi vecchi, si 
scopre che sono sempre le fi­
glie. 

E questa, implicitamente, 
una risposta a Giuliano Zin-
cone, che sul Corriere della 
Sera di sabato metteva in 
guardia le donne, ormai sog­
getti di parità sul lavoro, dal 
rallegrarsi per il testé conqui­
stato diritto alla «nobiltà della 
fatica e della competizione» 
Proprio ora che vengono tan­
to apprezzati gli ozi culturali 
della buona cucina, dello 
sport e del tempo libero. E le 
signore, tanto brave a rende­
re migliore la vita, avrebbero 
talento ed esperienza per 
coltivare gusto e intelletto del 
buon vivere. Che nonsenso, 
commentava Zincone. Senza 
far mente locale alla quantità 
di lavoro pesante che com­
porta offrire cura a bimbi 
mariti e anziani- lavoro peral­
tro neanche remunerato, re­
golato da orari e mansionari 
e ormai nemmeno più pen­
sionabile, visto che oltre 
sessantanni occorre accudì 
re i genitori ultraottantenni. 
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